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REGIA LUOGOTENENZA 

PER ROMA E PROVINCIE ROMANE. 



Chiamato a Roma con telegramma del 30 ottobre p.° p. u 
ilal signor Ministra little Finanze e dal Consigliere di questa 
Regia Luogotenenza i numi. Oianuurlli , partii da Milano in 
quella stessa sera c sono qua arrivato nella successiva, po- 
nendomi a disposizione del (Inverno del Re. 

Dalla lettera consegnatami la mallina del 1.° enrr. mese 
ho rilevalo che l'incarico di cui io veniva onorato si riepilo- 
gava come segue: — sluilia.iv aecuralami'ole l' organizzazione 
, del Monle di Pietà ili Roma; — accertare le cause del suo dis- 
sesto economico ; — proporre i provvedimenti atti a ricon- 
durre l'Istituto in condizioni normali; — indicare come po- 
trebbe l'Anuninislr.'i/.ioiie dello Stalo procurarsi il rimborso 
delle rilevanti somme di eoi va creditrice verso il Monle di 
Pietà; — finalmente proporre i mezzi più adatti ad operare 
il passaggio del Monle di Pietà alta dipendenza del Comune 
o della Provincia. 

Per corrispondere nei miglior modo che per me si potesse 
a questo compilo delicato cominciai toslo a visilare gli «Ilici 
del Monte di Pietà per (ormarmi un concetto della sua or- 
ganizzazione, e domandai notizie circa gli statuii , i regola- 
menti, le istruzioni, i rendiconti, le statistiche, il ruolo degli 



vembre c dicembre 1870, od un preventivo d'entrata c di 
liscila per l'anno 1871. 

Il direttore del Monte di l'irta, signor comm. Francesco Gu- 
glielmi, feceini cortese accoglienza e mi ajulò a raccogliere 
notizie per quanto .slava in lui. Nominalo il signor Guglielmi a 
direttore nell'aprile 18GG, non aveva ancora potuto riordinare 
l'amministrazione come desiderava , e come non lo avevano 
potuto i suoi predecessori, signori, Ciudi clip tenne ignei posto 
dai 1 dicembre 18ii7 al dicembre 18o8, a Massani che diresse 
l' Istituto dal 1 gennaio 18:19 a tutto marzo 18tìli, e ciò pel si- 
stema generale col quale erano tenuto le amministrazioni pon- 
tificie di beneficenza amministrale direltunienic dal Governo. 



FONDAZIONE E VICENDE 
DEL SACRO MONTE DI 1>IETA' DI ROMA. 

Per rispondere con ordine ai quesiti fattimi ho dovuto an- 
zitutto intraprendere min studio sulla [umazione escopodel- 
rislitulo, non che sulle vicende alle quali andò soggetto col 
tempo. 

A ciò mi giovarono principalmente l'elegante volume dato 
in quest'anno alle stampe da Sua Eminenza il cardinale Mo- 
nchini sulle Istituzioni caritative di Roma, poi gli atli che 
raccolsi e presso lo slesso Monte di Pietà e presso la stam- 
peria della Camera Apostolici, umiche j_ r l ì eludili sludj del 
prof. Gerolamo lioccardo, che si leggono nel HI" tomo del 
suo Vizimuirio di Economia politica. 

Colla Italia 3 settembre 1j39 il pontefice Paolo III" san- 
zionò l'isliluzioiio del Sacro Monte di Pietà in Roma, che il 
P. Giovanni Calvo dei Minori Osservanti aveva idealo, ponen- 
dosi a capo d'una società di gentiluomini pietosi. Con quella 
Dolla vennero prodigale indulgenze ai benefattori di quella 



Opera pia alla quale accorila va risi pure importanti privilegi, 
e età valse a procurarle larghi mezzi art operare la bene- 
ficenza. 

La scarsità dei capitali, la povertà delle industrie, la con- 
correnza incagliata dalla mancanza ili linone vie di comuni- 
cazione e di trasporlo facevano in quei tempi incarirc oltre- 
modo il prezzo del danaro dato a prestito. Ad aggravare la 
condizione ilei debitori contribuivano severe leggi in male- 
ria d'interesse, la quali produco vano l'effelto ili rendere pili 

istituzioni , ed in Italia il frate Marimba da Terni promossse 
a l'empia un Monle di Pietà nel 1ÌIÌ2, mediante una que- 
stua il cui prodotto dovea impiegarsi a favore di chiunque 
diTellava di danaro per la propria sussistenza, dando a pre- 



por fornire il danaro contro pegno proporzionato mediante 
un modico compenso per le spese d'amministrazione. Su que- 
ste basi anche S. llernardtno da r'ellre ed alcuni principi 
'i .1,1,. .1,it,i r . , '.| -,a i, i .... . ..... i -, i . . ., 



e, quello cioè di fare 
: 1B81 Gregorio XIII 



Benedetto XIV nel 1713 ordinò il trasporto [iella Depaxiteria 
Camerale al Sacro Monte di Pietà dichiarandolo depositario 



(funerale della Camera Apostolica; c con Motti Propri» del 19 
ottobre 17i8, lo slesso Pontefice accordala una [fin ri silicone 
privilegiala tanto per gli affari civili die criminali per giu- 
dicare su Inltc le cause altive e passive, civili, criminali e 
miste riguardanti l'interesse della Camera Aposlolica e de! 
Sacro Monte, di Pietà. 

Con Itescritlto li dicembre 1X3 i assunse pure il Monte di 
Pietà le funzioni più spiccate ili Istituto ili credilo ricevendo 
di'pnsili tmililm ni impiegandoli in diversi modi. 

E finalmente al 1" gennaio 1859 venne al Monte aggregata 
la Depositeria Urbana (cosi detta dal suo fondatore papa Ur- 
hano VlU)eome da Notificazione 29 dicembre 1838, per rice- 
vere in deposito ometti mollili esecutali giudiziariamente, 
che si restituiscono o si vendono panando al Monte un com- 
penso del 1% Anche i beni immobili eseculali si vendono 
all'asta pubblica presso la slessa Decisi leria. 

In origine l' amministrazione del Monte di l'ielà ili ISoina 
fu temila dal suo fondatore e dalla Con fra lem ita ila lui for- 
mala che slabili le regole di fare le prestanze sui pegni. 

I cardinali protettori dei Minori Osservanti tutelavano one- 
sta Opera pia. In appresso i protettori vennero scelti o dai 
Pontefici o dalla Congregazione del Sacro Monte compost» di 

10 deputali delle più cospicue famiglie minane, i quali si 
riunivano in sedole ordinarie e straordinarie. Ma il preside, 
tutore ed amininislratnrt' del Moide era il iVsnricre della Ca- 
mera, ossia il Miiiisiriiiii'iii' linaii?i' pniiiìlìcir. cìie chiamavasi 

11 Primo Provvisore. 

Per lungo tempo il Monte non ebbe un palazzo a sé. Si- 
sto V comperù quello che conserva anehc oggidi il nome di 
Monte Vecchio. Clemente Vili, stante il gran numero dei pe- 
gni, trasportò il Monte sulla Piazza di S. Martinelli), ove in 
breve tempo si acquistarono ire palazzi che vennero poi ri- 
dotti alla forma attuale. 

II Cardinale Borromeo (S. Carlo) dettò i regolamenti del 



Monle, i quali, modificati ed accresciuti, furono pubblicati nel 
1611 sodo il cardinale Aldohramliui. Il Cardinale Castelli vi- 
sitatore apostolico del Monle rivide i regolamenti nel 1767. 
Questi stalliti e regolamenti colle relative Bolle, Costituzioni 
e Notificazioni formano un volume in i.° di alio pagine. 

Era questa Opera pia pinola a straordinaria grandezza al- 
lorquando soggiacque Roma nel 17FIK agii effetti della rivo- 
luzione ed invasione francese. 

Nel rovescio delle pie istituzioni, il Sacro Monte di Pietà 
ebbe a soffrirne più di tutte. l'n il Ranco depredalo dei de- 
positi, spogliale le custodie dei pegni, vuotate le casse, so- 
spese le rendite e cbiuso il Monle. 

Al ritorno in Itoma di l'io VII si pensò riaprire il Monte 
di Pielà e venne deputato il Cardinale Aurelio Roverella a 
visitatore apostolico, con lireve del i settembre 1800. Il Ro- 
verella fecesi coadiuvare da Mons. (limiamo Napulioni. 

raccolta una discreta somma di danaro furono riaperti 
dm Monti, ossia quattro Custodie, per fare prestili ai più bi- 
sognosi fino ad uno scudo, ma in soli quattro giorni delta 
settimana. 

Trovo il Roverella die i palazzi del Monle. di Piela valevano 
scodi 886,811,17, ma che questo capitale lungi dall'essere 
fruttifero era cagione ili inolio dispendio per la sua manu- 
tenzione; — che altri capitali di case, vacabili, prestanze 
esigibili falle a particolari, censi e canoni, sommavano a 
scudi 358,390,30, i quali fruttavano annualmente scudi 8,000; 
— che vi erano attività per altri scudi 31,019,75 in Luoghi 
di Monte, ossia rendile dello Stato, per i quali si addivenne 
ad una transazione con Mons. Tesoriere. 

Il eonle de Tournon, che fu prefello di Roma dal 1810 al 
18li, parlando nell'accredilnla sua opera Wiirfes sfatistiqnes 
sur Home. (Paris. Preutlel el Viirtz, 1831), del Monle ili Pietà 



{li noma, accenna die i Luoghi ili Monte entravano nel suo 
attivo per franchi 800,000 i quali dopo avere roso il !> per "/, 
furono ridoni al 3 per 0 ,; che più tardi questo capitiile sub! 
una riduzione ili tre quinti e clic finalmente si cesso di pa- 
gare ogni interesse. 

Lo stesso aulorr sodili use [iure, che le spese superavano di 
un quinto le entrale e che hi debolezza denli amministratori 
aveva lascialo introdurre l'uso di far passare i pegni per mezzo 
di cupidi intermediari, delti l(hjnUim, dai quali i poveri non 
potevano sottrarsi, se non passando la notte alla porta del- 
l'Istituto aspettando che si aprisse. 

lieta grande sorpresa il fallo accennalo dal Itoverelhi che ii 
Minile ili l'ieta avesse il vistoso credilo di scudi 1 1,103,351,63 
verso la Camera Apostolica ed idlre easse pubbliche, e che 
noti ahhia mai potuto ricuperarne la benché minima parie. 

Alle spogliazioni repubblicane s'aggiunse adunque pur que- 
sta a danno dell'Opera pia, forse pei' necessità momentanea 
delle finanze dello Stato, forse per altri molivi che non mi fu 
dalo di raccogliere. 

Nella slessa relazimie iìnverella ventino in seguito accennate 
le riforme organiche e ilei personale, le norme della animi- 
li is. Ira zio ne ; eil ii ancora runico documento importante che 
riguarda l'ordinamento del Monte dopo quello del 1707 al 
quale per altro si riporta in alcune parti. 

1...-H-- i ..ii.-n; i ■ ii ri[-ri nr,.. (.".■ .j.l i l 

l'antico Consiglio o Congregazione dei 10 deputali dell'Opera 
pia, e meritevole di essere accennala per la sua originalità è 
pure la buona regola di far registrare i pegni al vero nome, 
cognome e domicilio dei pegnoranli. 

Ma aggregala poi lloma all'Impero francese, il Monte di 
Pielà passò alla dipendenza del Ministero dell'Interno e del 
Prefetto dei Dipartimento, i quali ne allìdarono l'amministra- 
zione aduna Commissione di cinque membri, presieduto dal 
Maire della cillà, e ne faceva parte anche il direttore. 
Itilornala Itoma al governo pontifìcio nel 1811, scomparve 



dal Monte la Congre Razione dei cinque amministratori, non 
Tenne ripristinala l'anlica dei 10 deputati, ed il governo get- 
tatosi ad uno smodalo assolti libino usscirhi anche lotte le 
cure delle Direzioni ed Amministrazioni lucali, compresavi 
pure quella ilei Monte di Pietà. 

La suprema Direzione del Monte si concentrò nel Ministro 
delle finanze non più come primo Provvisore, ma solo ed 
unico Amministratore responsahile. Il primo fra gl'impiegati, 
in ordine gerarchico, era l'Ispettore generale delle scritture 
che otlcnne poi di cambiare la qualifica in quella di Diret- 
tore ma soltanto per decoro. 

Benché si compilassero annualmente i bilanci, ossia ren- 
diconti della gestione, non vi fu però mai alcuna revisione di 
essi dal 1811 in poi; mai si fece alcun controllo; mai inter- 
venne approvazione di cordi , giammai si pensò a riformare 
gli statuti e i regolamenti. 



gli impieghi fossero fedeeoi essi di famiglia. Cosi nacqne 

e si consolidò una permanente- rilassatezza nel disimpegno 
delle atlrihuzioni, e si perpetuarono gli abusi. 

Di tratto in tratto però allorché qualche disordine veniva 
dalia pubblica voce designato e che taluno scandalose depre- 
dazioni rendevansi troppo evidenti , scuotevasi il Governo 
pontificio ed ordinava qualche visita si raord inaria. 

L'ultima di tali visite avvenne per ordine, del 22 novem- 
bre 181T , di S. Emin. Mons. Tesoriere generale, e fu quella 
eseguita da Vincenzo Pericoli. 

L'importanza di questa visita, il (risle episodio che ne se- 
gui e che fu causa non ultima del misero slato cui il Monte 
di Pietà trovasi ora ridotto, merita un cenno particolare. 



Il Pericoli rilevò con mollo senno ed accorgimento lo slato 
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attivo e passivo, non che ì disordini dell'amministrazione; e 
suggerì savie riforme e nonni. 1 opportuni; per sistemarla, 
evidèntemente rìimitslranilo la necessità ili un nuovo regola- 
mento organico e disciplinare, non che rimpiante di registri 
con melodo di strillimi più chiaro e semplice, e più sicuro 
dell'attuale troppo patriarcale, prendendo a base nn esalto 
inventario del patrimonio attivo e passivo. 

La relazione presentala dal Pericoli avrelilie dovuto aprire 
gli ocelli al Coveriio. Inveii' quesii si limilo a comunicarla al 
direttore March. Giovali Pietro Campana, ctie rispose con un 
volume di contro osservazioni, le quali provocarono una vi- 

perlo dal silenzio fino a ctie, selle anni dopo, nel 1855, si 
aperse un processo ili peculato contro il Campana che fu, con 
sentenza 10 luglio 185», condannalo dal Tribunale Criminale 

a 20 anni di galera, tv lutatigli in seguilo nell'esilio. 

Giova qui ricordare a maggior lume di un cosi sinistro 
fallo che fino all'anno 1831 il Monte di Pietà erasi mantenuto 
nei limili dell'antico statuto lenendo un Ranco di depositi 
in frulli feri e mutuando limitali-' sonimi: di denaro sui pegni: 
e che il Direttore Campana foresi autorizzare dal Ministro 
delle Finanze, con rescrilto li dicembre 183 S, a convenire 
il Monte di Pietà lu uno sta hi li mento di credito, l'er colti- 
varsi l'animo di molli ricevetti' numerosi pegni di oggetli d'ar- 
ie, pegni che rimasti invenduti negli ordinari esperimenti 
di asla , divennero proprietà del Monte che ancora ne possiede 
per il capital valore di slima di oltre L. 1,100,000. Oltre la 
perdila di una forte somma capital. 1 dipendente dalla diffe- 
renza della stìnta in confronto ai prestili sovvenuti, il Monte 
risenti il danno per gl'interessi perduti oilovelle inoltre soste- 
nere le spese dei restauri, della custodia e della occupazione 
di vasti locali. 

Era il March. Giovan Pietro Campana un giovine inesper- 
to, slato nominato a dirigere il Monte nell'età di £5 anni, ni- 
poie del Ministro delle finanze. Nella sentenza sopraccitata si 
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legge quanto segue. « È un fallo die risulta dal solenne e 
« giuralo inventarlo dell'asse paterno elle il Campana non 
« raccolse un patrimonio maggioiO ili senili 2 IJ,Q00 compre- 
« sivi crediti litigiosi i' iiifnillilcri, r]u;ili erano diversi arli- 
« eoli tli scullura e pittura, (tali non esercitò industrie pro- 
iidmtìvc, eppure nel 1816 eroso in restauri di una villa 
«e In altre case, circa scudi 10,000. Che se nel 1831 con- 
ce seguì dalla consorto una dote di scudi itì.000, era questa 
«gravata da lali oneri da consumarne ogni frutto. All'alio 
« dell' isl romcnlo dolale, si presentò egli provvisto di scudi 
« 8(1,011(1 : eppure non ebbe dal Houle di Pietà un soldo mag- 
" giore di studi "ifl mensili, coli' uso dell' abitazione; eppure 
ii nel 18S1 era possessore di un grandioso musco, visitato, 
«ammirato, illustralo e valutato presso un milione di scudi, 
«e per formarlo ebbe a sostenere immensi via^jji , dispen- 
diosissimi scavi, elevati prezzi di acquisto in concorrenza 
«di altri. Ora queste immensi! e più clic regali spese che egli 
« non poteva sostenere culi Hn //i proprii [);ilriiuimìali, né con 
« allre sorgenti lesillime, erano il prodotto del furto consu- 
oniate sui tesori del Monte elle andava e land est ina mento 
« espilando. » 

Durante una procedura di Ire anni non si è mai pollilo 
stabilire in modo positivo l'entità de! danno recido dal 
Campana al Monte, e per ciò il Tribunale giudicò die il 
furto non era stalo minore di scudi !)UP,000, dichiarando 
altresì responsabile c debitore il Campana di allre somme, 
delle quali doveva aversi ragione in giudìzio civile, condan- 
nandolo a II 'a milieu da dei danni da liquidarsi innanzi ai Tri- 
bunali. 

Tale liquidazione r ancora pi'iidentr e dubito possa mai farsi. 

Imporla tener mollo calcolo della sentenza 10 luglio 1838 
del Tribunale Criminale anche per Stabilire il [alto della re- 
sponsabilità di chi amministrava il Luogo pio. Dice quella 
sentenza : a Consla dalle tavole processuali per le antiche 
« leggi statuii ve dell'onera pia e per le nuove successivamente 
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« emanale fino ad oppi, avere il governo concentrato nel Teso- 
li nere pro-tempore Paulonia tutoria, diretta, immediata, del 
« lungo pio; e che il Campana non era che un semplice uf- 
« liciale clic riuniva le cure esecutive e la vigilanza sui 
« subalterni. » 

Lo scandaloso processo Campana aveva fatto accorrere i 
creditori al Monte per ritirare il loro denaro. Il Governo si 
trovo quindi costretto a versare nella Cassa del Monte la 
somma di scudi !»03,flfi« pari a L. {,860,1)01) con una parte 
del prestilo assunti) dallo Sialo, per somma mollo maggiore, 
dalla casa llotliscliild, umiliando al Molile la somma dì 
L. 6,000,000 in luogo delle L. 4,860,000, come sii il Monte, 
per colpa sua e non del Governo avesse dovuto fare un pre- 
stilo al SI per cento. 

Con questo sussidio venne pel momento fatto argine alla 
crisi, poi non bastando quella somma dovette il Governo as- 
sumere formale impegno di garantire i creditori del Monte 
facendone, seguire la pnhbli razione nella parte officiale del 
Giornale di Roma del 30 novembre 18j7, n.° 272. 

Se col sussidio del presi ilo e culle [immesse governative si 
fece fronte ai bisogni del momento, è necessario per altro di 
considerare die gl'interessi passivi di queslo prestilo ag- 
giunti agli alili sbilanci ordinari annuali aggravarono a di- 
smisura l'amministrazione e furono causa principale del suo 
dissesto economico attuale. 

Il Campana aveva ceduto in conto del suo debito verso il 
Monte una collezione di oggetti di antichità e belle arti ac- 
quistala coi denari dello slaliilimento. 

Nel 1801 si effettuò dal Governo la vendila della collezione 
alle Corti Imperiali di Hussia e di Francia per la somma di 
scudi 957,000. 

Questa somma venne dalle delle Corti Imperiali pagata in 
più rale non direttamente al Monte, ma bensì all'Erario pon- 
tificio. Questi se la appropriò compensandosi del credilo che 
aveva verso il Monte di Pietà, clic a! 31 dicembre 1860 ascen- 
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■leva a L. 3,fiii3,:i81.1lì, intuire nel 1861 risultò debitore ili 
L. S78,'J4«,69 e nel 18S2 di L. i,47l,0B8,19. 

Anche la crisi inunelaria avvenuta negli anni 1860-67 con- 
tribuì a rendere, più critica la condizione del Monte di Pietà. 

1 creditori per deposili fratliferi eseguiti in moneti il' oro 
e d'argento corsero a ritirare i propri depositi utilizzando 
con la vendila della moneta metallica quanto il Monte 
avrebbe lor pagalo d'interessi in Ire o quattro semestri. 

Si trovo quindi il pubblico Erario costretto a somministrate 
al Monte somme rilevanti, e per ciò scamhiaronsi le parti; 
il Monte die nel lSGiiera creditore ilei Tesoro in conio cor- 
rente per L. i2!),819,fi", divenne debitore verso l'Erario alla 
fine del 1H06 di L. 1,810,846,94; ed al termine del 1867 il 
debito ascese a L. 2,696,34j,ì7. Alla fine del 1868 crebbe 
il debito del Monte alle L. i,112,645,GG, ed oggi è re- 
siduato a L. 3,718,648,66, essendosi restituite al Tesoro 
L 400,006. 

Anche dopo questo episodio nulla si h fallo per riordinare 
l'amministrazione del .Monte ad onta che l' attuale Direttore 
Guglielmi non mancasse di rappreseli torn lo slato delle cose e 
chiedesse le necessarie riforme. 

In questo slesso anno ne! 1." Irimestre 1870, si palesarono 
delle infedeltà , delle sottrazioni di danaro dalle casse del 
Monte per fatto d'impiegali , e queste furono scoperte non 
per virtù del suo organismo, ma indirettamente, l'una di 
!.. 100,606, elio vennero rimborsale, l'altradi circa L. 800,666 
che lasciano ancora un vuoto di cassa. 



organizzazioni; attuale 
del sacro monte di pietà' di roma. 

Il Sacro Monte di Pietà di Roma è, come ho riferito, un 
istituto clic abbraccia scopi e funzioni diverse, vale a dire: 
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I. È Monte ili prestili a poveri e non poveri, sopra pegni. 

II. È Istillilo ili credilo che riceve capitali in deposilo 
a frullo con emissione di fedi o cerlilìcaii ed anche con ga- 
ranzìe ipotecarie, investendo i capitali in vari rondi, cioè, in 
sovvenzione sii pegni) di robe. ori. argenti e gioje, in acquisto 
di beni slabili, di elìcili pubblici, in mutui ai privati ed ai 
corpi morali, ecc. 

MI. È Depositaria della Urbana {da non intendersi per 
civica), aggregati al Monte dal 1° gennaio 1839, per ricevere 
in deposito oggetti psi>niiati giudiziariamente. 

IV. È banco di deposili infruttiferi che riceve dai privali 
e dai corpi morali. 

La gestione dei primi tre esercizi si cOmpenelra in nna 
sola scrittura contabile, in un solo bilancio annuale; quella 
del quarto esercizio si tiene separata; ma i fondi del banco 
dei deposili infrutliferi, clic dovrebbero essere intangìbili , 
vennero adoperali essi pure quasi per inliero nelle opera- 
zioni del Monto. Si dice che per auliche consuetudini pyleva 
il Monlc-Pcgni prendere dal bain o dei disusili una parte di 
questi depositi, un terzo delle somme giacenti, per renderle 
fruttifere a favore ilei Monto, per limilarne i frulli sui pegni; 
ina non Ilo trovato su ciò alunna disposiziono stalularia. 

Nella mia visita all'Istillilo del Monto chiesi fra le prime 
notizie il Itunlo nominativo del personale, coli' eia, qualifica, 
anni di servizio , stipendi , soprasoldi o gratificazioni d'ogni 
impiegalo. 

Nel giorno 10 ho avuto il Ruolo che unisco, segnalo A. 

Da questo documento ho rilevato: 
L Che gli impiegati e novizi stipendiali sono . 99 

I sopranumerari 10 

I portieri, inservienti, e fattorini 1" 

Tolale 1S6 



A. Stipendi L. 1G3,3B0.8I 

fi. Soprasoldi » W,mM 

C. Gratificazioni » 21,iil7.2l 



Totale N. 23 



Da questo stesso documento ho desunta una statistica 
degli anni di servizio del personale del Saero Monte. Unisco 
questa pure sotto B- 

Da essa rilevasi clic l!l impiegali e 3 inservionli hanno 
già prestalo servizio d'oltre iO anni, e quindi potrebbero aver 
diritto alla'pensione con le norme portate dal Motu-T'mprio 
di Leone XII del 1.° maggio 1828, e dell'editto 28 giugno 
18iu, n.° 13,699 del Segretario per gli affari di Stato cardi- 
nale Mario Maiiei. 

La scala, o graduatoria degli stipendi, appare dal quadro 
che unisco segnato C. 

Questo personale e distribuito in quindici unici che sono: 

2. Segreteria 

3. Contabilità dei prestiti 

4. Azienda dei prestili 

Si. Contabilità del Banco depositi 
fi. Cassa generale 



9. Secondo Monti 
10. Terzo Monte 




portavano pagamento di fruì 
gni pagavano l'interesse Jet 
Net 1703 la prestanza gn 



trapassassero per ciascuno ì HO hajoccbi pari a L. 3, 22 
indennizzando il Sauro .Monti' della somma corrispondente. Le 
disposizioni esecutive di tale allo generoso nino riunite negli 

Attualmente si ricevono i pegni e si rinnovano gratuita- 
mente lino ad uno scodo o pio esattamente lino a L. li. 

Nel palazzo del Monte di l'ielù sonovi sei Custodie. Ogni 
due Custodie v'è una sala, alla (piale accede il pubblico. Due 
Custodie formano ciò che dicesi un Monte. 

Il servizio delle Custodie si alterna cosi; per sei mesi l'una 
riceve i pegni , mentre 1' altra si occupa delle vendile. Le 
riscossioni possono effettuarsi in i[ualuni|iie Custodia a pia- 
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cere: le rinnovazioni poi seguono ogni giovedì, nel qual 
giorno non si ricevono, pegni. 

Le prime quadro Custodie costituiscono il 1.° e 2." Monte 
per ì pegni di vestiario, biancherie e .simili, Tino a L. Si 
per ciascun pegno. Le altre dui! Custodie costi mi scono il 3.* 
Monte aperto da non molti anni e sono destinale a ricevere 
i pegni d'oggetti d*oro, argento e gioje, al dissopra delle L. il 
fino a L. 31)0. Per l'accettazione dei pegni di somma mag- 
giore alle L. 300 rìdi i edesi l'assenso del Direttore, ma 
datosi una volta l'assenso non si esige più per le rinnova- 
zioni dello slesso pelino. Questo è un difetto d'amministra- 
zione the lieve, esser tolto. 

Nel 1." e 2." Monte i pegni si ricevono accordando sov- 
venzioni per due terzi del valore di slima, quanto ai pegni 
però in oro e d'amento, il loro valore cauzionale è determi- 
nato dal valore dell' intrinseco fino. 

Pero anche nel 1." e 2." Monte si ricevono pegni d'oro e 
d'argento lino allo L. ii ed anche più ; per cui veramente 
il 3.° Monte differisco dagli altri due solo per l'importanza dei 
maggiori pegni sui quali fa le sovvenzioni. 

I [legni sì ricevono non solo nel palazzo del Monte ma 
ancora in tre altre località presi: a pigione, in via Banchi, 17, 
in via dei Serpenti, e in via di S. Maria in Translevere, 13. 

La maggior parte dei pegni che non superano le L. 21 e 
portala al Monte (Ini cosi delti tìifi'illiiTi die ricevono i pegni 
nelle proprie case e li recano quotidianamente al Monte, 
quasi fossero nllre. case succursali, Codesti esercenti che sono 
undici, divisi in classi, possono portare al Monte da 33 a 100 
|iegni ciascuno, secondo la classe, ed in complesso 800 pegni 
al giorno. Essi ve li porlano diffalti, e forse anche in numero 
maggiore. Sono soggetti a discipline come rilevasi dalla no- 
tificazione del 28 giugno 1831 , di Mons. Tesoriere generale 
(Allegato H.), e devono osservare una tariffa pei compensi e 
lucri della loro opera e delle loro anticipazioni. 



Il regolameli lo e le istruzioni per i rigattieri stanno uniti 
al fascicolo degli stampati ebe ho ritirati dalla Camera Apo- 
stolica e die presenln insieme agili ;tlli consegnai imi dalla 
Regia Luogotenenza. 

Avrei desiderali! di ikiIit ci>iisiill;m: qualche statistica sul 
movimento di qnesln Monte di Pietà la quale indicasse mese, 
per mese, e per alcuni anni, il numero e l' importo ilei pegni 
ricevuti, distingueiululi secondo il loro importare da L. 1, da 
L. 2, da L. !), e così via; come pure avrei desiderato eguali 

ii«ii> -i-i |»vin r« -J-fiii m i. <■<■-- l-i [..-'ni mi. 

novali, dei pegni venduti; ma non avendone trovala alcuna 
traccia e richiedendosi mollo tempii e spesa per allestire ora 
codesto lavoro, mi limitai a chiedere le notizie che risultano 
dal prospetto che unisco (Allegalo I). 

Rilevasi da questo prospetto che in un anno si ricevono 



.13T,G00 > 44,012 
Udii' uno 1869111 pegni dell e FI Monte 
del III Monto 



Rimise 11 rapitale impiagato 'Ha line ilei 



2,tì»tì,W> 
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Se Ut finanze del Monte avessero permesso dì allargare le 
prestante, non si avrebbe motivo di censurare |a estensione e 
la facilità data al ricevimento dei pegni; ma visitando le 
Custodie del 3." Monte, ognuno può convincersi die vi fu 
abuso nel prestar denaro per somme ragguardevoli e elio si 
ricorse al Monti! forse per avere il denaro a buon mercato. 

I locali delle t'aislm.lie e de] ricevimenti) dei pvgni sono va- 
sti, ma malamente riparali e sprovveduti di mobili decenti; 
(nielli delle succursali suini discreti, ad eccezione dì uno clic 
è infelicissimo h dovrebbe cbindecsì per viste d'igiene. 

[ pegni che si ricevono nel palazzo del Monte principale 
sono in via media 1340 al giorno, non calcolando il giovedì 
o le feste. 

Ma non tulli i pegni si ricevono e si restituiscono dal Monte 
principale : molli si ricevono e si restituiscono di re Itameli le 
dalle succursali e dai rigattieri, senza clic siano portati al 
Monte. 

Si ritiene che i pegni die si fanno in ogni giorno dal po- 
polo di Homa ascendono almeno a 1700, cioè : 

Si portano dai rigattieri al Monte . . . N.° 800 

Dalle succursali » !»00 

Direttamente delti ili fili >. 401) 

Quelli di fila si portano al primo e secondo Monte per una 
metà, e per l'altra mela al lerzo Monte. 

II numero dei pegni minori , cioè quelli da L. I a L. 24 , 
recali da persone che devono ritenersi povere, corrisponde 
a sette ottavi e ad un solo ottavo il numero di quelli appar- 
tenenti a persone che devono ritenersi non povere. Questi 
ultimi però richiedono un doppio capitale di sovvenzione in 
confronto a quello occorrente pei poveri. 

Ilo odilo dei lamenti riguardo al modo col quale gì' im- 
piegati trattano i poveri di fila. Vi è della verità, ma non 
bisogna dimenticare che anche la clientela che accede al 
Monte non ò sempre la più ragionevole, la più educati. 



amministrazione pathimomale 



E DISSESTO ECONOMICO. 

Fra gli atti consegnalimi dalla 11. Luogotenenza trovili un fo- 
glio the de»e esserle stalo comunicalo nel mese di ollobre 
scorso ti nel quali! erann siali- riepilogale per sommi capi al- 
cuni! notizie sullo sialo allivo e passivo del Monte di l'ielà. 
Mi fu pure comunicato un rapporto del 20 marzo 1868 
li." 19916 del signor Direttore del Monte invialo a Mons. Tu- 
■soriere nel quale vengono indicale alcune proposte pel rior- 
dinamento del Monte. 

Questo lavoro frullo di stilili falli dall'attuale signor Ili- 
rellure e dal signor Michele Guidi computista generale della 
Camera, die fu pure Uirellore del Monte, meri la. d'esser preso 
in allenta considerazione siccome elaboralo di persone com- 
petenti ed istrutte. 

Le preposte si distinguono in due parli; le prime riguar- 

A riguardo dei presliti su pegno quel lavoro dimostra che 
tale esercizio offre da una serie d'anni un continui» disavanzo, 
il quale, in media, ascende per ciascun anima scudi 13,2(11,112 
(circa L. 100,000), anclie non tenendo alcun conto dell' im- 
porlo delle pigioni dai pala//: uccnrmili allo esercizio slesso. 

l'er riparare a questo disavanzi) si è proposto da quei si- 
gnori di sostituire all'interesso del 3 por °/„ elio si paga sulle 
sovvenzioni garantite dai pegni la percezione di un emolu- 
mento fisso di hajocclii 2 '.. par ogni scudo — ; la sostilo zio ne 
di agenzie alle succursali ed allo rigallerie, da mantenersi con 
alcuni compensi da pagarsi ilagl' impegnanti — ; l' abolizione 
del cosi dello terzo Monle crollo or sono Si anni per i pegni 
maggiori delle L. il, coni penetrandone le operazioni nel primo 
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« ser,onilo Monlc — ; l'aflìtto di locali esuberami al bisogno—; 
e Analmente un assegno da farsi al Moniti elio basti a pa- 
reggiare le sue rendile colle spese, riconducendolo cosi al 
limitato esercizio delle vere e proprie operazioni. 

Riguardo alla seconda parte fu osservalo clic, non tenen- 
dosi alcun calcolo di partite che mal si potrebbero rilevare 
dai bilanci, si aveva il triste risultato che contro una passività 

certa di Scudi 1,580,481 

deducendo i capitali necessari al servizio dei pegni 

rimaneva una attività in gran parie nominale di >> 3,123,379 

e quindi un passivo di Scudi 2,157,112 

pari ad Italiane Lire 11,391,000 circa. 

i capitali aitivi fruttiferi si facevano ascen- 
dere a Scudi !,G53,04O 

ed i capitali passivi pure fruttiferi. ... a» 3,768,282 

Quindi una differenza in più di espilali passivi 
fruttiferi di Scudi 1,113,342 

ossìano circa L. 5,989,000, che al 3 per "/„ lasciavano un dè- 
ficit annuo d'interessi passivi in circa it. L. 300,000. 

Proponevasi quindi fosse vietalo al Monte di continuar» a 
ricevere danaro per operazioni di speculazione, e di ricon- 
durre il Monte alle primitive norme della sua istituzione, 
per cui dichiaratasi : 

1,* Necessaria la nomina di una Commissione di stralcio 
la quale avesse precipuauieiilt; in mira di realizzare 1 crediti e 
specialmente gl'infruttiferi — ;di alienare, cogliendo opportune 
occasioni, i beni urbani non necessari per l'Istituto, i beni 
rustici, i capitali infruttiferi — ; di rifondere alla cassa dei 
deposili le somme che vi dovrebbero esislere — ; di ripristi- 
nare il fondo della lleposilerìa Urbana — ; di dimettere le 
passivila e specialmente quelle frutlitere. 



Digitized by Google 



-22 - 

2." Doversi dal Tesoro delio Sialo far (ronlc aliti annue 
neomenie linerie non potessero compiersi le operazioni so- 
praindicate. 

•J.° Doversi prendere alenne misure riparilo al perso- 
nale per ollcnere un miglior servizio, concentrando alcuni or- 
lici, come, per esempio, le due Computicene del lìanco e dei 
Prestili. 

Nello slesso giorno 1." del correlile mese ho domandalo il 
bilancio dell'anno 18IÌ9, ma (Inora non è sialo terminalo. 
Ebbi peni alcune notizie circa le principali approssimativo 
sue risultanze. 

Ho ispezionalo i bilanci dall'auno 1857 al 1868 ed ho de- 
sunto die i disavanzi furono 1 seguenti : 



18B7 59,892 — . 5 320,516 07 

1858 130,008 83. 3 «98,147 il 

1859 83,533 82. 5 118,576 CI 

1860 199,715 53. 589,333 ali 

18(11 91,579 73. 191,783 lo 

1862 91,909 81. 3 493,507 38 

1863 95,498 12. 5 512,313 21 

18(li 111,813 31». 5 G(I0,137 15 

18(15 93,269 15. 500,853 31 

1866 93.172 01. 591,911 69 

1867 75,182 fili. 5 105,311 86 

1868 63,011 (16. 338,519 82 

1869 x x 



Se. l,098,9l>0.9i. 5 L.5,901,366 58 

Il disavanzi risulla quindi per adequalo in !.. 191,780. 55 
all'anno. 
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A ventili poscia falli" ini ninnolili) Ira le risnilnnze limili 
attive c passive del bilancio dell'anno lSlil e «.nelle che mi 
vennero date in via ili approssimazione per l'anno 18G9, eoi 
motivi degli aumenti e delle, diminuzioni per ogni categoria 
attiva e passiva , ho allestito il prospetto die unisco segna- 
lo K. 

Risiili» da questo prospello die nel periodo di 13 anni lo 
sbilancio, ossia la somma dei disavanzi, fu di L. 7, 733.1171). 811, 
cioè, di 1,. 393,003. !i2 in adequato per ogni anno. 

Non lio potuto trovar raginne delle diversità dei resultati 
fra la somma dei disavanzi annuali e lo stato di confronto. 

Questo disaccordo potrebbe for.se dipendere dalle maggiori 
sopravvenienze passive a dalle diminuzioni delle attività die 
non mi fu dato di rilevare dai bilanci. 

La forma colla (piale (mesti bilanci furono compilali , la 
mancanza del conio di Cassa, e di relazioni accompagna lorie 
illustrative, non lasciano modo di vedervi chiaramente, l'an- 
damento della gestione. 

Ilo fallo altre indagini, tio domandalo degli schiarimenti , 
come, l'analisi d'ogni titolo e capitolo ilei liilancio 18G9. la di- 
stinzione degli enli fruttiferi ed infruttiferi, la divisione dei 
crediti in esigibili, di dnhlii;i l's/iziiiue ed inesigibili, ma non 

..n. mi. li. !■ o ■ ■! lu iilr ■ I ■■■ Urli |l- 

legalo L. , e auclie queste mi vennero fomite soltanto il 23 
andante mese. 

Credo quindi die il miglior partilo era per me quello di 
ritenere come piò verosimili le nolizio più recenti contenute 



nel fngli< 




questa lì. Luogotenenza. 


Ma an 


che queste cifre m 


in sono ammissibili senza molle 




poiché, a ragion di 


esempio, gli eifelti pubblici pos- 


seduti d 


al Monto di Pietà i 


imi piissimo valutarsi pei prezzo 


d'acquis 


lo, ma invece devo 


un calcolarsi al corso alitiate «lei 


mercalo, 


e cosi dicasi dei h 


eni stabili e dei crediti. Ciò pre- 




eco lo slato attivo e 


passivo del Monte -di Pietà in via 



per altro approssimativa e salve le opportune verificazioni. 



STATO ATTIVO E PASSIVO PER APPROSSIMA 



abitazioni, mobili , :ilu.;ili , tu /.,>■:! iti ed arredi sacri . . L r 

Cale in Berna ■ 

Rilutiti, nei lerrilcirj ili Tolfa, Cornuto, Civitavecchia e Perugia > 

Contundalo ™™»n dell'annua rendite di L. 200,250. 45, nln- 

iato in ragiona da] 57 " 

Certificati del IV™™ , i iiiis-ioii.' ]ì>i:3, della rendila redimibile 

di L. IT8.097. 76, vnlntata in ragione del 77 - 

Ctrtifitaii d'I Tom, emissione 1SB0-18O4 della rendili redi- 

mibilo di L. 1B.B00, valutata al 70 «; - 

Azioni della Banca rumata danti la rendita di L. 880 .... - 
.Simili delta ferreria di Bri, valutate per l'interesse che portili" ■ 
Vaeaiili, ostia titoli di dividendo della Dateria AposLolicn. . a 
Crediti 



Tiri liane Drju 



verso il Municipio di ìl< 
salva verificali one. . . . 



2,800,000 - 
1,200,000 
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ZlflXE DEL SACRO MONTE DI PIETÀ' DI ROMA 



PASSIVITÀ. 



iggnmno 1» proprietà dui Luogo Pio 

Debili ckirografarj 

le da fincato Banco per i biae£:ii -ilei Molile . 

re allo sttMO Ituuco 

Orbiti «ru la Deprmleria Urbana 
io il» ijncut' Amminiatrnaone per i bisogni d 



[ ,071,770 



Telale Panami*. . . L. 



RIASSUNTO. 
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Se :.i operasse per altro una liquidazione, in «redo, sensi 
dub'fio d'errare, die lo sbilancio ivitJLriuTijici ìi una somma assai 
pÌÙi.'PBeaardevole delle L. 4.713.837,73 T clip appare dal 
premesso sialo attira e passivo. 



Dalla esposizione che ho fallo finora risultano evidente- 
mente accertate le cause del dissesta economico del Monte di 
Pietà dì Moina. Esse possono riassumersi principalmente in 
(re, cioè : 

I. " La sproporzione fra le rondile e le spese proprie del Monte 
dei pegni da valutarsi non meno di L. 100,000 all'anno, de- 
rivante in gran parlo dai prestili gratuiti che si fanno ai po- 
veri da L. 1 a L. ii c che sorpassano il numero di 200,000 
coli' Impiego infruttifero di un capitale di circa L. 700,000. 
Innesto difello [torto ali resi un maggior lavoro agl'impiegati, 
maggiori registrazioni e perdila di tempo, perchè è evidente 
che quel povero che abbisogna di danaro troverà modo di far 
due, Ire o piò ]iegni gratuiti da L. li ciascuno. 

II. 0 Il disavanzo di olire annue L. 300,000, dipendente dai 
maggiori interessi di capitali [tassivi in ciinfmnto agli aitivi, 
senza calcolare h perdila ilei (rolli su lauti beni che servono 



per l'impuri., di altre L 1110,000 circa. 

Oneste dissesto per altro non è lutto imputabile all'a- 
zienda del Monte, ma ripete la sua origine special me ni e dal- 
l'essersi dal Governo pontificio posto a carico dell' Istituto 
una quotatici presi ilo itfitsehild [ter l'importo di L. 0,000,000 
danti l'annuo interesse passivo pel Monte di L. 300,000 e 
dall' avergli aperto un conto corrente per far fronte agli am- 
ili luogo di riparare col proprio agli annuali sbilanci del 
Monte, li ha invece capitalizzali. 
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Da questa analisi risulta che non è passibile ottenere il 
rimborso della rilevante somma ili !.. 10,312,111), 68 <1' cui 

10 Slato appare creditore verso il Monte di Pietà, dalla < ale 
sarehbe per altro a dedursi un credito non indillerente ilei 
Monte, di quasi un milione di lire, e che basterà Irovar modo 
di diminuirne la perdila con un buon ordinamento organico 
dell'Istillilo, col semplificare la gestione patrimoniale, col to- 
gliere a tempo opportuno dal Morie «li liffìcj, che giusta le 
leggi vigenti in Italia sono dì competenza di altri liffìcj dello 
Slato, col turare l'esazione di tanti crediti che quanto più 
invecchiano, tanto più allontanano ogni lusinga di poterli 
realizzare. 

I disavanzi annuali delia gestione del Monte di Pietà cui 

11 Governo pontiDclo ha provveduto divenendo suo creditore 
figurativo, non possono venir considerati che come una spe- 
ranza ili futuro recupero con altrettanti avanzi, ed i Crediti 
attilliti nnn hanno , a mio giudizio, un valore legale per il 
loro loia le imporlo. 

Essendo fuori di questione 1* obbligo di conservare, anzi 
di migliorare l'andamento del Mente di Pietà, rimane a ve- 
dere se non convenga di renderlo autonomo, indipendente, 
con rinuncia per parte del Governo italiano ad ogni credilo 
delln Stalo. 

Ma stimicene il Governo pontificio assunse la responsabilità 
di garantire i creditori del Monte , è necessario che lo Stalo 
mantenga la sua ingerenza (ino ad una normale sistemazione 



CONSIDERAZIONI GENERALI E PROPOSTE. 



Prima d'introdurre innovazioni nell'ordinamento del Monte 
di Pietà (li Roma, le quali non siano d'indole puramente 
patrimoniale, e necessario avvisare alle riforme con mode- 
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razione e prudenza, e, riguardo ai prestili su pegno, stu- 
diare e conoscere profonda menti!- le condizioni economiche, 
gli usi, Io abitudini, e persino ì preL'imlizj di ijuesto popolo 
assuefatto da tanto tempo ad accorrere in modo piuttosto 
unico a questo Istituto. 

Ai bisogni più urgenti, cioè a quelli cui occorreva provve- 
dere nei mesi di novembre e dicembre di quest'anno , si ò 
già pensato culi' anturi zza re la Direzione del Monte di Pietà 
ad alienare una parte degli EfTetli pubblici, ili sua proprietà, 
giusta il Decreto 8 novembre corrente, N. 2752, della regia 

Qualora il bisogno aumentasse sarà mestieri continuare in 
questa slessa via l'incili' l'Istituto rimi sia regolato a seconda 
delle norme generali dello Slato. 

Giacché il tempo che sia innanzi permeile adunque che 
senza precipitazione si avvisi ai provvedi nienti da adottarsi , 
sarà opportuno che l'argomento venga maturamente slu- 
dialo. 

Per questo motivo mi permeilo di fare alcune considera- 
zioni generali. 

I Monti di Pietà sono d'origine ilaliana, ed in Italia li ve- 
diamo infatti istiluili fino dal secolo XV. 

La Francia non vide sorgere il suo Monte di Pietà, a Parigi 
che nel primo anno del ministero Necker per Patente del 9 
dicembre 1177. Successivamente s'introdussero i Commissio- 
nar), le cui operazioni sono legniate da norme speciali molto 
simili a quelle in vigore pei rigattieri di Roma. 

In Inghilterra non csislono Monti di Pietà, ma una Legge 
del 28 luglio 1800 (Pawn broker's act) fissò la tariffa del- 
l'interesse, impose obblighi ai commissionarj , pegnoralarj o 
rigattieri, e determinò le pene nei casi d'infrazione. La profes- 
sione di pegnnratarii! (l'awnbruker} min pini esercitarsi senza 
una licenza speciale; devono questi esercenti dimostrare la 
regolarità dei prestiti, e presentare ai giudici di pace ad ogni 
richiesta i propri registri. 1 pegnoralarj non possono acquistare 



i pegni, e nel casi i che le sovvenzioni non siano restituite alla 
scadenza, i pegni si vendono all'aslu pubblica. H sopravanzo 
ricavato dalla vendila ilei pegno non si prescrive a favore del 
pegnoratario se non dopo Ire anni. La tariffa legale deve te- 
nersi ostensibile al pubblico nel banco del pe fri i orata rio , ed 
il tasso dell' interesse è il 20 per 100 all' anno pei prestili 
fino a dicci sterline , e maggiore pei prestili elie superano 
quella somma. 

Ad onta perù della legge e delle pene si verificano gravi 
abusi, e la repressione rimane inefficace. 

n Concilio Tridentino colloco i Monti di Pietà nella classe 
dei Luoghi Pii , ma quando si tenne quel Concilili i Monti di 
Pietà erano da poco tempo istituiti ed adempivano al loro 
ufficio con carità mediante legali ed elargizioni destinate a 
soccorrere veramente i poveri. 

Ora, non senza molte riserve, possono i Monti di Pietà, 
annoverarsi fra gli Istituti di Beneficenza. 

i Monli di Pietà sono dovunque divenuti Banche privile- 
giate dì prestilo su pegno. — Sono obbligali a procurarsi 
capitali a trullo, devono esigere un interesse ed un com- 
penso per le spese di cuslodia e di amministrazione. — Non 
possono fare indagini sulle persone e sul vero bisogno dei 
pegno ruoti. 

I Monti di Pietà sono perciò, in tesi astratta, a rilenersi Isti- 



gore dirsi Istituii atriUitim; belisi più giusl aulente si dovreb- 
bero chiamare di pubblica utilità. 

La libertà, che è il sistema da preferirsi in ogni transa- 
zione d'affari, mule perù in alcuni casi essere sorvegliata con 
speciali regolamenti, ed e dovere dell'Autorità A' intervenire 
a difendere la debolezza dall'oppressione, e il bisognoso dalle 
esorbitarne della cupidigia. 

iìencliè in Italia non siavi alcuna legge che regoli , come 
in Inghilterra, l'esercizio dei prestiti su pegno di quesla na- 
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tara, e sia libera a chiunque ili e si.' rei Li re ];i professione di 
ramni issi on a rio o pegnoraliirio, vi «nini peni, almeno in pra- 
tica, delle disposizioni d'ordine pubblico elio variano da città 
a città, ina die in generale si rassomigliano molto alla legge 
inglese precitata. 

Taluno esaminandi) i Manli di Piclà ebbe a proferire severi 
guidili, proponendone persino l'abolizione. Scrittori noti pel 
loro amore ai poveri non si peritarono di dire che questa 
prelesa beneficenza non è elio una crudele perfidia che ri- 
duce il povero a spogliarsi ilei poco elio possiede. 

Ma non mancarono allri disliuti autori che sostennero 
una tesi diversa. 

Dicono quegli ultimi : La miseria è pur troppo spesso volte 



di 



Ialite, 



' disnrt 



hanno gran parie. Per questi infelici , 
immeritate sciagure è un gran beneflcii 
stabilimento che li soccorra, senza sub 
sarebbero ad essi imposti dai privali , 



sidcrato come un Luogo 
naro gratuitamente a fru 
siderarsi come un'Opera 
vere assoluto di provv 



propri non d< 
rotore , medi; 
usurai, nfTrer 
facilità e mi 
pegno, ad ini 
breve tempo 
Un Monte 



privi: 



. Un 



che 



'uffici 



ole la concorrenza, conico le esurbilanzo degli 
lo al povero un luogo ove possa con prontezza, 
i spesa trovar modo di provvedere , mediarne 
antanei bisogni colla possibilità di redimere in 
I proprio pegno. 

i Pietà clie non abbia sufficienti redditi deve 
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esigere, su udii vuol fallire, da chi gli porla i pegni un com- 
penso per ludi i pesi e le spese che è obbligalo sostenere per 
pagare gl'interessi, gli stipendi e (juan l'altro occorre alla sua 
gestione. 

Tutto al più non dovrà calcolarsi come spesa da compen- 
sarsi l'importo delle pigioni del locale impiegato pel Monte; 
ma anche in questo caso le spese delle riparazioni, della 
in ami tensione, delle imposte devono essere compensate. 

Guai se un Monte di Pietà si lascia fuorviare da questa li- 
nea di eondolla; se per un malinteso amore d'allargare la 
cerchia delle modeste sue operazioni , delle sue lienelìcenzc, 

confine, poiché allora assume il vera ufficio d'un magazzeno 
generale, assume il carattere d istituto di credito ed allora è, 
necessario clic corra i rischi di una sporulazione azzardala. 
La storia dei Monti di Pietà prova troppo eloquente mente 
come un tale indirizzo li conduca, preslo o tardi, a rovina. 

Per conoscere se i Monti di Pietà adempiono bene al loro 
officio e necessario un lungo e paziente lavoro; un corredo di 
statistiche e di osservazioni sul nomerò, classificazione, impor- 
to, movimento e durala dei pegni, delle rinnovazioni, delle 
vendile, dell^ perdite e degli utili per desumere se, ed in qual 
misura, serva il Monto a far fronte a momentanee snellezze 
riparate da un lavoro assiduo che fornisca i mezzi di ricupe- 
rare i pegni ; oppure se ed ili qual misura serva esso ad un 
consumo inprodiillivo; se le con Intuizioni siano sufficienti a 
sostenere i pesi della amministrazione; se ed in qual misura 
si debbano aumentare o diminuire le tariffe. 

Venendo al parlicolare del Monte di Pielà di Roma, l'ar- 
gomento dei provvedimenti che sarebbero da introdursi non 
può essere trattalo dal solo punto di vista dell'interesse della 
finanza dello Stato. Si collega esso al grave quesito generale 
•Iella pubblica beneficenza e della pubblica educazione non 
che ad interassi d'indole politica. 



Mortle di Pietà di Roma non è più quell'Opera pia erea- 
ia e m.iiileiiul:L nej;[ mtcmlmi^Ui i'v;in<tIì,-ì rie' suoi fon 
datori. Essa tralignò col tempo, e divenne mezzo ili go- 
verno, per mantenere una eslesa clientela 

E infatti, prendere danaro a mutuo, aggravando il pià obe- 
rato Istituto di grossi interessi lassivi, p"er impiegare poi lo 
stesso danaro in prestanze gratuite, nel mantenere una 
>' ni'1,1 i impiegali o nelf elargire favori, potrebbe dirsi so- 
1 ""' " isulM, ^ Z1 'Jf-1 C-r:v t ni:: pumidd,, PP esso non vi fosse 



industria, del lavare, quanto di . 
;I concorso di estranei visitatori. 



Oper 
È 



ldis]i,'iis;ili 
i dall'alni 



ite di Pietà di Jlom E 
^veritativa e sia con- 



i comunale e profii 
[arsi il direttore d 



incarico di compii 



non soln per lasnpr 
perché responsabile 
crederei die deva i 



I mandalo della 
■o, ed eleggersi 



.11 quinto ogni anno 
ii comunale clic porr 



Ciglione ilell'anno precedenti; in tonna razionale, accomp; 
gnandoli con una relazione illustrativa, allineile la pubblk 
opinione possa esercitare l' efficace suo sindacalo. 

Le riforme da inlrodursi nel Monte di Pietà di Ron 
possono riepilogarsi, ad istruzione della Commissione ci 
sarà incaricala di compilare il regolamento e di animili 
strare temporanea menle !' Istituto,, nelle seguenti: 
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1." Ordinare c disporre un esatto inventario ossia uno stalo 
attivi) e passivo, facendo portare in corrente le scritture dei 
libri Maestri, e sollecitando la presentazione dei bilanci 1 8(19 
e 1870. — Verificare le Custodie ove snno depositati i pegni. 
— Fare uno scandaglio alle Casse. — Esaminare i titoli di 
credito e di debito, ed iniziare ali alti pel recupero dei credili. 

2. " Disporre un nuovo impianto dei registri di contabilità 
in base al detto inventario, per modo ebe siano tenute in 
evidenza giornaliera le scrinine sui libri Maestri, onde desu- 
mere facilmente i resultali e compilare fili annuali rendiconti 

3. " Studiare il piani) proposto dall'attuale signor Direttore 
nel marzo 18IÌ8 per isolare l'azienda del Monte da quella 
degli altri Istituii che vi sono annessi, ma ebe sono d'indole 
diversa, non die per accrescere le rendite e diminuire le spese. 

i." Limitare accortamente il numero degli impiegali allo 
slrello bisogno, punendo per regola elio le nomine e le pro- 



nte, non tollerando stretti rapporti di parentela e di affinità 
fra tanti impiegali. 

li. 0 Nella liquidazione del patrimonio si avrà cura di 
alienare dapprima e possibilmente gli enti infruttiferi e spe- 
cialmente quelli la di cui conservazione e manutenzione ri- 
chiede molle spese allo stabilimento, poi i beni rustici e i 
palazzi esuberanti i bisogni del Monle. 

fi." Si dovranno reintegrare i fondi del Banco Depositi e 
della Depositaria Urbana distratti p.'i bisogni ilei Monle 



funzioni della Cassa depositi e prestili ; il tempo più opportuno 
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ali 'al Li va zio m.' ili quelle riforme clie potessero produrre del 
dipano nella mi nitrosa classe dei poveri die lira ricevono 
prestiti senza pagamento ili frulli), come pure i modi alti a 
mitigarne le conseguenze, dovranno essere superili dalla 

missario governalivn, dovendo i modi .slessi essere posti in ese- 
cuzione con quella, prudenza ed accortezza elio il Governo sa- 
prà certamenle tnm|i renile re ed adottare. 

li non dimenticherà pure il Governo, che in un paese che 
visse da secoli in uno stalo eccezionale, leueralieo, occorrono 
pazienti e fastidiose cure per separarli in una vasta ed im- 
portante amministrazione rio che ò, linoni) ed utile a conser- 
varsi, ila quelli i che devi si sradicare rumi" erba parassita e 
velenosa. 

Perchè il Monte di Pietà possa continuare l'opera sua, gli 
si dovrebbe accordare non siilo l'uso gratuito del palazzo prin- 
cipale ove ha serie, ma altresì slabilire la somma espilale 
occorrente ad assicurargli un conveniente esercizio di pre- 
stanze ai poveri, disponendo però : 

I. Che il capitale attualmente impiegalo venga ridotto 
pi'iidi'iiletueiile a piti limitala misura. 

lì. Che l'Amministrazione del Monte-Pegni alihiaa corri- 
spondere un tenue interesse pel capitale stesso lasciando cosi 
un margine bastante a snslrnere una palle delle spes^ senza 
soverchio aggravio pei poveri. Il rapitale esuberante (da ri- 
cuperarsi leiilamente ) e l' annualità degl'interessi di cui so- 
pra dovranno cadere a diminuzione del danno che verrà 
constatalo nella liquidazione palrimonialo e che sarà soste- 
nulo dalla Nazione per debito di giustizia e d' onore. Ed i: 
debito d'onore per l'Italia il rispellare e mantenere i solenni 
impegni incontrali dal Governo pontificio coi privati nell'e- 
sercizio del suo potere. 

Queste sono le proposte di provvedimenti che in seguilo 
allo studio coscienziiisii della quislioui' sembrano a me le più 
opportune ad infondere nuova vita nel Monte di Pietà di 
Homo, e a stabilirne il credito. 
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Per giungere a tali proposte io dovetti, per quanto abbia 
studialo di temperar la parola, dovetti, dico, svelare vizii o 
tradizionali oil economici, clic furono il guasto di quest'O- 
pera pia; ma io non dubito elio ad una sola ragione verrà 
attribuiti la franchezza ilei mio dire, al desiderio, cioè, di 
rxionerare, per quanto in me si poteva , al bene del paese. 

K«im, 27 novcmljn I8M. 



achille eturmt. 



«il»..o, 167*. 



Tip. Bernal il olii. 
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